
Buon compleanno AITB!
Guardando con un pochino di attenzione l’intestazione di questa pagina si può notare un’interessante curiosità: quest’anno è il
ventesimo anno di attività della nostra associazione. Ebbene sì, sono già passati 20 anni da quando l’AITB ha cominciato a muovere i
suoi primi passi, e oggi, a distanza di un ragguardevole numero di anni, non possiamo fare a meno di fermarci un momento,
considerare la strada fin qui percorsa e ringraziare Dio per quanto si è degnato di compiere attraverso le nostre deboli forze.
Quando il 2 marzo 2002 abbiamo fondato l’Associazione Italiana Traduttori della Bibbia, avevamo sì in cuore alcuni obiettivi e il

desiderio di realizzare determinati progetti,ma naturalmente non sapevamo quali sarebbero state le modalità operative e i tempi che
il Signore aveva in serbo per noi. Di questo, però, eravamo certi: Dio è il fedele, l’opera è la sua, e lui l’avrebbe portata avanti a modo
suo. E così è stato!
Se infatti ci guardiamo indietro possiamo constatare comenon siamaimancata la sua guida.Diverse volte egli ha chiuso delle porte,

anche in modo doloroso, che a noi sembravano quelle giuste, mentre altre volte ha spalancato dei portoni che per noi non erano
nemmeno lontanamente immaginabili. Le difficoltà, specialmente nel lavoro sul campo, non sono mancate, ma proprio attraverso
queste difficoltà abbiamo potuto sperimentare di volta in volta la sua grande fedeltà e la sua meravigliosa creatività nel risolvere le
situazioni più complicate. Non c’è niente di troppo difficile per lui! (Ge 18:14; Gr 32:17, 27)
E così, passo dopo passo ed esperienza dopo esperienza, ci ritroviamo ora davanti al Signore con un canestro pieno di riconoscenza

per tutta una serie di importanti risultati ottenuti nonostante il nostro piccolo team. Ci piace ricordare le parole pronunciate dal re Asa,
in quanto riassumono bene una caratteristica ben definita del modo di agire di Dio e perché le vediamo adattarsi molto bene alla
nostra realtà: “Signore, per te non c’è differenza tra il dare soccorso a chi è in gran numero e il darlo a chi è senza forza… su di te noi ci
appoggiamo…tu sei il Signore nostro Dio” (2Cr 14:10). Per raggiungere i propri scopi, il più delle volte Dio si è servito di persone che,
umanamente parlando, non erano assolutamente ‘attrezzate’ per quei grandi compiti e non avevano alcuna possibilità di successo
(vd.Samuele – un bambino; Davide – un giovane pastore; i discepoli di Gesù – dei semplici pescatori, ecc.). Di certo Dio non si stava
sbagliando mentre sceglieva quelle persone. Stava semplicemente scegliendo “le cose deboli del mondo per svergognare le forti”
(1Co1:27), ottenendo in questomodo un duplice risultato: in primo luogo dimostrava al mondo che era lui ad agire in prima persona
attraverso quegli uomini e che quindi niente e nessuno avrebbe potuto impedire una sua opera (Is 43:13); in secondo luogo avrebbe
evitato che quei suoi servitori potessero in qualchemodo vantarsi o prendersi qualchemerito (1Co 1:29; 2Co 12:9).
È proprio con questa disposizione d’animo che guardiamo ai 20 anni fin qui trascorsi:
• abbiamo sì portato quasi a compimento un progetto di traduzione dell’Antico Testamento per un popolo del Medio Oriente, con

relative attività di alfabetizzazione ed evangelizzazione (nella pagina successiva ne diamo gli ultimi sviluppi)
• abbiamo sì tradotto e pubblicato i 4Vangeli per unapopolazionedell’AfricaOrientale (gli ultimi aggiornamenti si possono trovare

nel numero 2/2020), oltre alla produzione di opuscoli e di materiali audio/video per l’evangelizzazione e alla realizzazione di
materiali linguistici ed etnografici (dizionario, grammatica e articoli vari)

• abbiamo sì passato lunghi periodi all’estero ‘sul campo’, con tutti i benefici e i rischi/pericoli che ne derivano
• abbiamo sì organizzato corsi di lingua ebraica e convegni vari
• abbiamo sì visitato numerose chiese per far conoscere i bisogni del lavoro di traduzione della Bibbia nel mondo
• abbiamo sì pubblicato attraverso questo notiziario unnumero considerevole di informazioni, soggetti di preghiera emateriali per

lo studio e la riflessione biblica…
…ma siamo sicuri che tutto questo non è stato opera nostra. È Dio ad aver operato! “Signore, tu ci darai la pace, poiché ogni opera
nostra la compi tu per noi” (Is 26:12).Quindi, “Non a noi, o Signore, non a noi,ma al tuo nome da’ gloria” (Sl 115:1).
Infine, come non ringraziare ognuno di voi per l’infaticabile e insostituibile lavoro di sostegno in preghiera, per i preziosi doni che ci

avete inviato, per tutte le incoraggianti dimostrazioni di affetto e di stima, e per mille altri motivi? Grazie di cuore!!
In attesa del suo ritorno, rimaniamo a sua disposizione perché possa continuare a servirsi di noi nel modo che lui ritiene opportuno.
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Il lavoro di traduzione della Bibbia di AITB: Medio Oriente
“Alzo gli occhi verso i monti… da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal 
SIGNORE, che ha fatto il cielo e la terra” (Salmo 121:1-2)
L’inizio del salmo 121 è probabilmente famigliare a molti di noi, ma c’è un 
popolo in Medio Oriente che ha potuto leggere queste parole nella propria 
lingua solo pochi anni fa, quando per la prima volta il libro dei Salmi, 
insieme a Proverbi, è stato tradotto per loro e pubblicato.

Questo popolo è stato spesso perseguitato e coinvolto in varie guerre e 
ha sempre visto nelle montagne il proprio rifugio. La gente considera le 
montagne come “amiche” che vengono loro in aiuto. Molte persone sono 
state colpite da queste parole: il salmista guarda alle montagne chiedendosi 
da dove riceverà aiuto, e la sua risposta è che Dio stesso, il Creatore del 
cielo e della terra, lo aiuterà. Questo popolo crede in un Dio creatore, ma 
lo ha sempre visto come lontano, disinteressato a quello che succede in 
questo mondo. Solo la Scrittura può far loro conoscere il Dio che invece li 
ama e che è vicino a loro.

Grazie al lavoro di alcuni missionari, all’inizio del 2000 questo popolo ha 
ricevuto il Nuovo Testamento nella propria lingua. Poco dopo, una coppia 
di missionari di AITB si è unita al progetto iniziando a tradurre l’Antico 
Testamento. 

Questo, tra i progetti di AITB, è quello che è stato chiamato “Progetto 
Medio Oriente”, dato che non è possibile diffondere nelle pubblicazioni il 
nome del popolo a cui si rivolge, perché si trova in una zona ad alta tensione 
politica e religiosa.

AITB porta avanti la traduzione della Bibbia e altre attività collegate per 
questa lingua insieme ad altre organizzazioni missionarie.

La religione principale di questa etnia è l’Islam, ma in alcuni stati in 
particolare la gente segue ancora l’antica religione tradizionale venerando 
demoni, spiriti ed elementi della natura.

Negli anni ’80, nei villaggi sulle montagne, alcuni di loro sono arrivati alla 
fede in Gesù avendo avuto contatti con credenti di altri popoli vicini.

All’inizio si trattava di pochi casi isolati, che hanno dovuto vivere di 
nascosto la loro fede, ma col passare degli anni si sono formate delle 
piccole chiese che continuano a crescere per la grazia del Signore.

La coppia di missionari AITB lavora in modo particolare nel controllo della 
qualità della traduzione dai testi originali. All’inizio della sua attività, si 
è occupata di formare due gruppi di lavoro composti da credenti madre 
lingua: uno per lavorare alla stesura della prima bozza della traduzione, e 
l’altro che, alla fine di tutti i passaggi necessari per produrre un testo biblico 
nella lingua ricevente, si impegnasse a rileggerlo (sia personalmente che 
organizzando dei gruppi di lettura nei villaggi). In questo modo ci si assicura 
che la traduzione delle Scritture sia fedele ai testi originali e nello stesso 
tempo che abbia un linguaggio chiaramente comprensibile dalla gente.

Nel corso del tempo si sono aggiunti al progetto altri missionari linguisti 
che hanno prodotto, in collaborazione col nostro team, diversi materiali per 
insegnare alla gente a leggere e scrivere. 

Dato che comunque l’analfabetismo è ancora abbastanza alto, si è 
pensato anche di produrre molto materiale in formato audio e video come 
ad esempio il testo del Nuovo Testamento, una selezione di brani dell’Antico 
e materiale di evangelizzazione, rendendo il tutto disponibile anche sotto 
forma di App per i cellulari.

Nella cultura di questo popolo ci sono tanti problemi di alcolismo e violenza 
famigliare, per cui il nostro team ha tradotto libri che con parole semplici 
affrontano temi quali la coppia, la vita in famiglia, l’educazione dei figli, ecc.

Come sempre succede nell’opera del Signore, durante questi anni di 
lavoro non sono mancati gli ostacoli e le difficoltà da superare. I credenti del 
posto coinvolti nell’opera, spesso si sono trovati in situazioni di difficoltà 
economica, tali da dover sospendere il lavoro per alcuni periodi ed emigrare 
in altri stati; alcuni sono stati colpiti da gravi problemi di salute e pesanti 
lutti. Anche una cosa apparentemente scontata come ottenere i visti per i 
viaggi non è sempre stata facile e priva di tensioni.

In particolare quest’ultimo anno, il covid ha influenzato pesantemente il 
progetto: in momenti e circostanze diverse, tutto il team di traduzione è 
stato contagiato e alcuni sono stati anche in pericolo di vita. Ringraziando 
il Signore alla fine tutto si è risolto positivamente, ma questo ha tolto 
tante energie e rallentato notevolmente il lavoro. Anche l’impossibilità 
dei traduttori di incontrarsi personalmente e di fare viaggi in generale sul 
posto a causa delle frontiere chiuse, ha frenato tanto l’attività che non si è 
bloccata del tutto grazie alla possibilità di lavorare online.

Malgrado questi problemi, il Signore è stato fedele e siamo ormai nelle 
fasi finali della traduzione che dovrebbe vedere la pubblicazione dell’intera 
Bibbia entro la fine di quest’anno.

NOTIZIE DAL CAMPO



L’ANGOLO DEL TRADUTTORE Oggi quando?
È cosa abbastanza risaputa che i manoscritti attraverso i quali ci è pervenuto il testo del Nuovo Testamento non contenessero né la suddivisione in
capitoli e versetti, né alcuno spazio tra le parole, e nemmeno gli accenti e la punteggiatura (ne abbiamogià fatto cenno nei numeri 2/2006 e 1/2019).
Visto che, ad esempio, la punteggiatura è stata introdotta decisamente molto tempo dopo, alcuni ritengono che, non essendo ispirata, possa essere
tranquillamentemodificata. Se da un certo punto di vista questo ragionamento può avere una sua indiscutibile logica, è anche vero però che un testo,
pur senza punteggiatura, ha al suo interno determinate regole e strutture per aiutare a separare correttamente gli elementi che compongono le
diversi frasi. Prendiamo come esempio un versetto molto noto e che ha già fatto versare notevoli quantità di inchiostro.
Se leggiamo le parole di Luca 23:43, nel 99,9% delle traduzioni in qualsiasi lingua troveremo più omeno queste parole:

“Io ti dico in verità, oggi tu sarai con me in paradiso”.
Se però andiamo a leggere lo stesso versetto nella Traduzione del Nuovo Mondo realizzata dai Testimoni di Geova o nella parafrasi devozionale
inglese (ClearWord Bible), pubblicata da una casa editrice inglese vicino all’ambiente avventista, troviamo formulazioni di questo tipo:

“Veramente ti dico oggi: Tu sarai con me in Paradiso”; “Ti prometto oggi… ti porterò con me in paradiso”
Come si può notare, la differenza èminima dal punto di vista formale (cambia solamente il punto in cui effettuare la pausa durante la lettura),ma non
così minima in termini di significato. Nel primo caso la risposta alla richiesta del malfattore sulla croce sarebbe giunta quello stesso giorno, mentre
nel secondo caso, sarebbe giunta in un indeterminato tempo futuro. Quale delle due letture è la più corretta? Ci sono dei modi oggettivi per poterlo
determinare, legati strettamente alla lingua del testo originale e che non subiscano l’influenza di tale o talaltra posizione teologica/dottrinale?
Proviamo a dare queste risposte guardando il ‘problema’ da tre diversi punti di vista, o con tre approcci differenti.
1. La prima parte della frase è composta dalle parole: “In verità ti dico”. Si tratta di una formula ben conosciuta e fissa, praticamente nonmodificabile,

utilizzata per catturare l’attenzione dell’uditorio e per dare solennità alle parole che seguono. Nel Nuovo Testamento compare 75 volte.
In greco si presenta in questo modo:aÓmh\n le÷gw soi/uJmi√n / amēn legō soi/umin = in verità dico a te/voi
oppure nella forma usata solo da Giovanni:aÓmh\n aÓmh\n le÷gw soi/uJmi√n / amēn amēn legō soi/umin = in verità in verità dico a te/voi.
Può essere seguita omenodalla particellao¢ti / oti= che (oppure due punti) – “In verità ti dico che/In verità ti dico:”,manon vienemaimodificata
da un qualche avverbio di tempo. Anche nella Traduzione del Nuovo Mondo viene sempre usata correttamente in modo a sé stante, separata da
quanto segue, tranne nel brano in esame.Alquanto singolare, no?
Tra l’altro anche nell’Antico Testamento troviamo qualcosa di più omeno equivalente. Si tratta della formula “Così dice…” (oltre 460 volte) utilizzata
per conferire precisione,autorevolezza e solennità a quello che si stavaper dire. La usavano inparticolare i profeti quandodovevano riferire al popolo
le parole di Dio.Anche in questo caso si tratta di una formula ‘cristallizzata’ emaimodificata in alcunmodo da avverbi come ‘oggi’, ‘ieri’ o ‘domani’.

2. Proviamo ora invece a guardare alla seconda parte del nostro testo dal punto di vista dell’analisi del discorso, una disciplina che si occupa di
studiare la funzione dei vari elementi che compongono una frase (si consiglia la lettura del numero 3/2013 dove ne sono illustrati i punti
fondamentali). Riassumendo quanto scritto in quell’articolo diciamo che il greco è una lingua che utilizza una struttura base, non marcata,
composta Verbo+Soggetto+Oggetto dove il verbo tende ad occupare il primo posto della frase, con tutti gli altri elementi a seguire. Quando
troviamo invece degli elementi che precedono il verbo ci troviamo di fronte a una costruzione ‘marcata’, che vuole attirare l’attenzione del lettore.
Ecco allora come si presenta il testo in greco:
sh/meron met’ ėmou v e¶shØ ėn twˆ◊ paradei÷swˆ / sēmeronmet emou esē en tō paradeisō = oggi conme sarai in lo paradiso

Come si puònotare, il verbo (l’elemento scritto in rosso) non compare al primoposto della frase; ci troviamoperciò di fronte a una struttura ‘marcata’.
Due elementi precedono il verbo. L’elemento scritto in grassetto costituisce il focus, vale a dire il punto fondamentale della frase, al quale è stato
dato ulteriore enfasi ponendolo a sinistra del verbo. Il punto fondamentale di quello che stava dicendo Gesù a quell’uomo era “tu sarai con me”.
Ancora prima del focus troviamo un avverbio di tempo (elemento scritto in blu), anche questo in posizione enfatica. Tecnicamente viene chiamata
‘cornice temporale’ e serve ad attirare maggiore attenzione sul momento in cui accade una determinata cosa. In una frase non marcata l’avverbio
‘oggi’, in greco, tende a occupare gli ultimi posti di una frase (es.Mt 6:11; Lu 5:26),ma qui, come in diversi altri brani (es.Mr 14:30; Lu4:21; 19:9;
Eb 3:7) ne occupa i primi posti, proprio per dare risalto al fatto che il momento cruciale sarebbe stato decisamente quell’’oggi’. L’avverbio ‘oggi’
essendo in posizione enfatica viene perciò a trovarsi immediatamente dopo l’espressione “In verità ti dico”,ma ne è a tutti gli effetti separato.

3. Un terzo diverso approccio è quello di chiedersi se per caso non esista in greco unmodo per esprimere il concetto di “ti dico oggi”. Eseguendo una
ricerca nel testo del Nuovo Testamento, possiamo dire che il modo esiste, ma che ha una forma piuttosto diversa. Andiamo a leggere Atti 20:26.
Paolo sta parlando agli anziani di Efeso e ad un certo punto dice “Perciò io vi dichiaro quest’oggi di…”. Lo scrittore è sempre Luca e qui deve
esprimere l’intenzione di Paolo di dichiarare qualcosa di specifico proprio in quel giorno. Guardiamo la costruzione in greco:

martu/romai uJmi√n ėn thØv sh/meron / marturomai umin en tē sēmeron = dichiaro a voi nell’oggi.
Come si può notare si tratta di due costruzioni differenti. Qui ‘oggi’ è preceduto da una preposizione e dall’articolo, cosa che non troviamo in
Lu 23:43. Se le parole di Gesù avessero avuto il senso di “ti dico oggi”, Luca avrebbe potuto benissimo utilizzare la costruzione che ha usato poi in
Atti,ma non lo ha fatto, segno evidente che stava comunicando qualcosa di diverso.
In conclusione, valutando insieme questi tre indizi, possiamo affermare che Gesù stava facendo a quell’uomo una promessa che si sarebbe
realizzata nell’immediato. Se da un lato ilmalfattore,nella sua richiesta, si riferiva a un tempo futuro non precisato, anche lontano, il Signore Gesù,
come spesso faceva nella sua grazia e nel suo amore, va oltre quella richiesta e lo rassicura che già quel giorno sarebbe stato con lui.
Evidentemente, per i redattori della Traduzione del Nuovo Mondo e della Clear Word Bible, era necessario rendere il versetto in quel modo per
evitare che potesse contraddire la loro dottrina. Poi si può lungamente discutere su cosa il brano intenda esattamente per ‘paradiso’, ma questo
sconfinerebbe più nel campo dell’interpretazione e della teologia che non in quello della traduzione vera e propria, della quale desideriamo
occuparci in questo breve spazio dell’Angolo del traduttore. ✍ D.F.
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